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Que"o libro è la traduzione cartacea di 
un’e#erienza di gruppo virtuale nata sui 
social network il 28 maggio 2019, una nuo-
va forma di dialogo sull’archite!ura del 
Novecento lasciata nell’ombra. Le motiva-
zioni che mi hanno portata a immaginare 
que"o proge!o sono molte, ma la più im-
portante, a ben pensarci, non riguarda i 
miei interessi o gli "udi che ho fa!o. Si 
tra!a di un ricordo di infanzia. 

Da bambina passavo le e"ati a casa di 
mia nonna materna, Liliana. Il suo cogno-
me è Delneri, è una traduzione italiana 
della parola črn, che in sloveno significa 
«nero». Andavo da lei non appena chiude-
vano le scuole, e da giugno a se!embre 
"avamo nella sua piccola villa bifamiliare 
a Monfalcone, in provincia di Gorizia, a 
pochi chilometri dal confine con la Slove-
nia. «Que"a casa l’ha co"ruita tuo nonno 
Adorino», mi diceva. Io non avevo fa!o in 
tempo a conoscerlo, ma ho sempre cre-
duto a que"a "oria. E poi, ricordandolo, la 
nonna aggiungeva: «Ha co"ruito molte 
case del paese». Mio nonno lavorava per 
Fincantieri, co"ruiva navi da crociera, ma 
si dedicava anche a qualche lavoro extra. 
Quando mia nonna mi portava in giro in 
macchina, guardavo dal fine"rino le case 
del paese e pensavo «que"a l’ha fa!a 
mio nonno», perché i serramenti, i te!i o 
un altro particolare mi ricordavano in qual-
che modo quelli di casa sua. 

Io e mia sorella Matilde passavamo lì le 
e"ati, mentre i miei genitori re"avano a 
Bologna a lavorare. Tu!i i giorni la nonna ci 
insegnava a fare i me"ieri di casa, di cui a 
dire il vero ci interessava poco, e a prepa-
rare da mangiare, e que"o sì che ci inte-
ressava: insieme preparavamo gli gnocchi 
de pan trie"ini e le patate in tecia, che an-
cora oggi preparo, di tanto in tanto. Ci por-
tava al fiume Isonzo a fare il bagno, al mer-
cato, in piscina, al mare. Si andava #esso 
a Marina Julia con i no"ri cugini, che abita-
vano vicino a Parigi e che tornavano in Ita-
lia tu!e le e"ati.

Ma la vera fe"a iniziava quando arriva-
vano i miei genitori. In tu!o riuscivano a 
"are con noi giu"o per una se!imana, o 
poco più, ma erano i giorni più felici dell’in-
tera "agione. Il programma era sempre lo 
"esso: quando partivano da Bologna la 
ma!ina pre"o, intorno alle 7, chiamavano 

al telefono fisso e io ero  già in piedi, trepi-
dante, per ri#ondere. Per arrivare a Mon-
falcone ci me!evano più o meno tre ore, 
così intorno alle 10 andavo in cortile per af-
facciarmi di tanto in tanto dal cancello per 
vedere se la no"ra Ford Escort nero-me-
lanzana era in arrivo. 

Con i miei in quei giorni si facevano del-
le belle gite, si andava a Duino, so!o il ca-
"ello, dove io e mia madre facevamo gran-
di nuotate. Nei giorni di pioggia andavamo 
al Museo Revoltella di Trie"e, proge!ato 
da Carlo Scarpa, o ci #o"avamo verso 
Udine, a Villa Manin. 

La no"ra meta preferita era Grado,  una 
nota località balneare molto quotata dove 
la borghesia friulana e bisiacca compra la 
famosa casa per le vacanze. Mia madre da 
ragazza ci lavorava durante la "agione 
e"iva, faceva la cameriera in un albergo sul 
lungo mare, l’Ari"on, che già in quegli anni 
non esi"eva più. Ce ne parla ancora oggi, 
di quelle e"ati all’Ari"on, quando vuole dir-
ci quanto ha faticato, a di$erenza di noi, che 
siamo "ate più fortunate, e ha ragione.

Lì, a Grado, durante la pausa pranzo, 
quando non ci si poteva fare il bagno, anda-
vamo alla sala giochi. Io ero sempre con 
mia sorella, talvolta con qualche amica del-
la zona e, quando c’erano  i no"ri cugini di 
Parigi me!evamo insieme una comarca di 
più di una decina di bambini.

Andavamo sempre in que"a sala gio-
chi chiamata Zipser, al piano terra di un e-
dificio grigio a$acciato sul mare che da 
bambina mi sembrava molto, molto alto. 
L’a#e!o monocromatico di que"a archi-
te!ura era #ezzato dall’insegna della sa-
la giochi, tu!a colorata, con uno squillante 
font in grasse!o. 

Più di dieci anni dopo, nel 2014, mi sono 
iscri!a ad Archite!ura al Politecnico di Mi-
lano. Ricordo molto bene il giorno in cui, 
durante il secondo anno di università, il 
mio professore di Storia dell’Archite!ura 
decise di assegnarci per l’esame un caso 
"udio da approfondire in gruppo. Io "avo 
sempre con Giovanni e Ilaria, i miei più fe-
deli compagni. «Lavoriamo su un edificio 
di D’Olivo?», chiese Giovanni. «Ma chi dia-
volo è D’Olivo?», gli ri#ondemmo. Non lo 
avevo mai sentito nominare, ma in fondo 
avevo vent’anni, avevo iniziato l’università 
da molto poco.
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sconosciuto a tu!i, ma magari soltanto ai 
più. Non bisogna poi comme!ere l’errore 
di dare una base scientifica a qualcosa che 
di scientifico non ha proprio nulla, come un 
gruppo Facebook. E non bisogna, a parer 
mio, intendere Forgo!en Archite"ure co-
me un fenomeno di archite!ura, ma piu!o-
"o come un fenomeno sociale. Forgo!en 
Archite"ure sfru!a infa!i la dinamicità e 
l’intera!ività di una pia!aforma per creare 
un dialogo su un tema che alla fine risulta 
pressoché irrilevante ri#e!o alla bellezza 
dell’a#e!o sociale. Non è una pagina o 
una vetrina di «bei proge!i», ma un gruppo 
generoso tramite il quale scambiarsi infor-
mazioni. In que"o mondo virtuale abitano 
professioni"i di ambienti diversi, architet-
ti-"udenti, archite!i-professioni"i, perso-
ne che fanno altri me"ieri, Forgo!en Ar-
chite"ure annulla le barriere sociali e tra-
sforma gli esseri umani in users a piede  

libero. I social network possono essere an-
che uno "rumento di divulgazione, ba"a 
trovare soluzioni che annullino il meccani-
smo per il quale siamo soliti trascinare il di-
to sullo schermo del telefono alla ricerca di 
contenuti. Bisogna dunque riuscire a pen-
sare a nuovi canali per la comunicazione 
archite!onica così come soluzioni per 
comba!ere l’indigeribile overload quoti-
diano di informazioni e immagini.

Forgo!en Archite"ure, nelle sue po-
tenzialità e nelle sue criticità, mi ha fa!o  
amare ancora di più quello che "o facen-
do. Credo sia "ata una sorta di «rivincita 
del reale», un’e#erienza in cui ci siamo 
trovati tu!i a parlare di archite!ura nel 
quotidiano senza dovere per forza limitare 
il dialogo agli adde!i del se!ore. E poi, alla 
fine dei conti, ci abbiamo preso tu!i gu"o.

Giovanni è nato a Udine, e come me sin da 
bambino ha frequentato la co"a friulana. 

«Hai presente quell’edificio che chia-
mano Zipser a Grado? Quello è di Marcel-
lo D’Olivo.» 

In quel momento scoprii che gran parte 
della mia infanzia era legata a un archite!o 
che poi negli anni è diventato una mia os-
sessione. E proprio grazie a quel corso di 
"oria ho scoperto che Luca Sossella, edi-
tore bolognese e amico di mio padre, ave-
va lavorato per lui in passato. Un giorno 
decisi quindi di andare a fargli visita per 
bombardarlo di domande su D’Olivo, sui 
suoi "udi, su cosa avessero fa!o insieme. 
Laureato in Archite!ura allo IUAV di Vene-
zia, D’Olivo si è sempre di"into per il suo 
amore per le scienze matematiche, in par-
ticolare per la fisica. Le forme coraggiose 
delle sue archite!ure si i#iravano alle cur-
ve delle sinusoidi, e forse que"e scelte az-
zardate gli sono co"ate la fama che a-
vrebbe potuto avere e che, come molti altri 
suoi colleghi, non arrivò mai. 

Sossella nel suo "udio aveva parecchio 
materiale: la monografia di Ele(a, il pre-
ziosissimo cofane!o di Casamassima edi-
tore, Discorso per Un’altra Archite!ura di 
Marsilio. Conservava persino alcuni artico-
li di giornale che gli erano "ati dedicati ne-
gli anni. Uno in particolare mi è rima"o im-
presso: un’intervi"a che Luca Sossella ha 
rilasciato a La Repubblica il 15 maggio del 
2000. Il titolo già allora dichiarava: «Il Friuli 
ha dimenticato D’Olivo».1 Nel so!otitolo 
veniva riportata una frase de!a dall’archi-
te!o all’editore nel 1985, anno del suo rien-
tro a Udine: «Non mi faranno co"ruire 
nemmeno una te!oia». 

Una dichiarazione amarissima e profeti-
ca che mi ha incuriosita e #inta a inte"ar-
dirmi con que"a "oria: perché la sua opera 
è rima"a in un cono d’ombra? Perché, ri-
#e!o a molti suoi coetanei, è "ato così tan-
to denigrato? Studiandone il lavoro, ho capi-
to poi che le sue scelte proge!uali, il suo a-
more per le forme organiche e sinusoidali 
derivate dalle scienze matematiche, gli era-
no co"ate il successo, probabilmente per-
ché considerate troppo ardite da una scuola 
e da una critica dell’archite!ura ancora in-
tenta a celebrare il movimento moderno.

Grazie a D’Olivo ho scoperto alcuni pro-
tagoni"i dell’archite!ura organica italiana 

e negli anni a venire, frequentando molto 
Napoli, ho visitato alcuni proge!i di Aldo 
Loris Rossi di cui ero venuta a conoscenza 
tramite que"i approfondimenti. È così che 
ho avuto modo di intervi"are il regi"a 
Francesco Le!ieri che nel 2017 ha girato il 
video di NOVE MAGGIO di LIBERATO nel 
complesso residenziale di Piazza Grande, 
disegnato da A.L.R. nel 1979.2 

Forgo!en Archite"ure è nato in que"o 
modo. Cercando nuovi de!agli, nuove "o-
rie, nuove i#irazioni. Da tempo pensavo: c’è 
un po"o dove provare?3 C’è un po"o dove 
tu!i que"i input si possono trasformare in 
una sorta di conversazione, in uno scambio 
di informazioni? Così ho deciso di cercare 
un dialogo colle!ivo su Facebook. Alla fine 
dei conti l’idea alla base era molto semplice: 
aprire un gruppo per recuperare proge!i di 
archite!i poco noti, sconosciuti, opere la-
sciate nell’ombra dei mae"ri, approfondire 
«figure minori», unire le diverse formazioni 
dida!iche in Storia dell’Archite!ura per inte-
grare il proprio percorso universitario. 

L’idea è piaciuta, parrebbe, perché nel 
giro di poco tempo il proge!o è e#loso, e 
oggi nel gruppo siamo 27.000 (e scrivo nel 
maggio 2021, la cifra quando uscirà il libro 
non posso immaginare quale sarà). L’idea 
è piaciuta, sì, ma non è esente da critiche.

La prima cosa che fa "orcere il naso è 
l’uso ambiguo del verbo «dimenticare». Di-
menticato da chi? Perché? Ovviamente 
que"a ambiguità è anche una fonte di pia-
cere in Forgo!en Archite"ure, perché crea 
discussioni, a volte litigi, ma sempre ci ren-
de tu!i felici di aver scoperto un nuovo par-
ticolare della no"ra vita quotidiana che ci 
rivela una "oria ogni volta unica. Molti "o-
rici dell’archite!ura si sono indignati da-
vanti a certe condivisioni, «que"o non è 
per niente dimenticato», «su que"o tema il 
professor x si è do!orato», «esi"e una mo-
nografia (magari mai ri"ampata) dove que-
"o proge!o è pubblicato», e così via. È 
giu"o so!olineare la presenza di una bi-
bliografia, ma la maggioranza dei membri 
di quel gruppo Facebook non fa il loro "es-
so me"iere, e la condivisione di informa-
zioni per quanto riguarda la consultazione 
di te"i è sempre risultata molto utile a po-
"eriori. Come ogni community che si ri-
#e!i con un grande numero di utenti, cre-
do sia normale che un proge!o non sia 

1.  M. De Bortoli, «Il Friuli ha dimentica-
to D’Olivo», La Repubblica, 16 maggio 
2000.

2. B. Felicori, «L’archite!ura di Aldo Lo-
ris Rossi nei video di Liberato» (intervi-
"a a Francesco Le!ieri), in Artribune, 
12 maggio 2018.

3.  Riferimento a uno dei saggi di E!o-
re So!sass Jr. pubblicati su Casabella 
negli anni di a!ività di Global Tools, cfr. 
E. So!sass Jr., «Per ritardato arrivo 
dell’aereomobile. C’è un po"o dove 
provare?», in Casabella n. 377, maggio 
1973, p. 7. 

6 FORGOTTEN ARCHITECTURE 7 INTRODUZIONEBianca Felicori


